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IL FENOMENO

Dopo i quindicenni
che terrorizzavano
Arezzo ispirandosi

alle violenze di
“Scarface”, altri 4
minori arrestati a

Torino: «Il problema
non è più la loro
origine o la loro

estrazione sociale
Questa violenza va

capita e intercettata»

FULVIO FULVI

di nuovo allarme “baby
gang”. I quattro minori arre-
stati ieri che seminavano ter-

rore a Torino – dopo quelli che ad A-
rezzo si ispiravano al personaggio ci-
nematografico di Scarface – sono so-
lo gli ultimi, in ordine di tempo, a fi-
nire nelle maglie della giustizia per
aggressioni, rapine, minacce, abusi.
Il fenomeno riguarda tutto il Paese,
soprattutto le grandi città, da Milano
a Roma, da Napoli a Palermo. E qua-
si sempre, ormai, non contano più
l’ambiente, la provenienza o il rango
sociale di chi si mette nel branco per
sentirsi più forte e credendo di trovare
così la propria identità. Si tratta di pe-
staggi tra bande rivali (e spesso ci
scappa anche il morto), di atti van-
dalici rivolti contro la città oppure,
come è accaduto nel capoluogo pie-
montese, di violenze e soprusi con-
tro persone che il “branco” percepi-
sce come più fragili, per ottenerne un
tornaconto. Bullismo estremo o qual-
cos’altro?
A Torino la banda agiva col cappuc-
cio in testa e un atteggiamento sprez-
zante, soprattutto nel sottopasso del-
la metropolitana della stazione Car-
ducci, dove puntava tra i passanti u-
na possibile preda, quasi sempre un
un ragazzo della loro età, che veniva
infastidito con molestie verbali, mi-
nacciato con un coltello e infine de-
rubato di denaro, del cellulare, della
felpa o di un capo firmato. Sempre la
stessa, come negli altri casi, la meto-
dica usata. In quattro sono finiti in
manette, tra i 15 e i 17 anni, tre italia-
ni e uno di origine marocchina, con
l’accusa di rapina aggravata in con-
corso, tentata e consumata, resisten-
za a pubblico ufficiale, danneggia-
mento aggravato, lesioni personali e
detenzione di armi da taglio. Gli epi-
sodi di violenza che vengono attri-
buiti alla gang di adolescenti, molti
dei quali registrati dalle telecamere
di sorveglianza, si riferiscono al pe-
riodo tra il novembre dell’anno scor-
so e il febbraio 2022: una decina di
“colpi” messi a segno anche nelle vie
intorno alla Mole Antonelliana e nel-
la periferia torinese di Nichelino. Gli
ordini di custodia cautelare in carce-
re sono stati emessi dal gip del tribu-
nale dei minori. Ma da gennaio ad
oggi i carabinieri hanno arrestato, so-
lo in città, 15 giovanissimi per reati
contro il patrimonio, parte di loro ap-
partenenti a bande organizzate, altri
22 sono stati invece denunciati e 13
sottoposti a daspo urbani, due dei
quali – inutili – proprio nei confron-
ti dei ragazzini fermati ieri.
Secondo l’Osservatorio nazionale
sull’adolescenza, istituito presso il
ministero per la Famiglia, in Italia il
6,5% dei minorenni fa parte di una
banda, il 16% ha commesso vanda-
lismi, 3 ragazzi su 10 hanno parteci-
pato a una rissa. Rabbia e disagio sa-
rebbero la molla dei loro comporta-

È

menti da codice penale. «Il fenome-
no delle “baby gang” va però analiz-
zato con molta attenzione, perché,
per esempio, se all’inizio riguardava
quasi esclusivamente i figli di stra-
nieri, oggi sono i ra-
gazzi italiani a far-
ne parte: il contesto
culturale, ma anche
quello territoriale,
erano aspetti che
potevano spiegare
il problema, ora
non più» spiega Emanuela Confalo-
nieri, docente di Psicologia dell’ado-
lescenza all’Università cattolica di
Milano. «È stata la pandemia da Co-

vid-19, sicuramente, uno dei fattori
che hanno reso più evidenti i disagi
e i malesseri psico-sociali dei giova-
ni – precisa Confalonieri –, le misu-
re di restrizione della libertà, come il

lockdown e il di-
stanziamento fisi-
co, hanno allenta-
to fortemente la
possibilità di rela-
zioni e incontri, e
questo ha esacer-
bato i comporta-

menti di molti adolescenti». Ma se la
violenza ha preso piede tra i minori
la colpa, secondo gli esperti, è so-
prattutto degli adulti. «I ragazzi han-

no capito, infatti, sbagliando, che se-
guire i modelli dei grandi è l’unica
possibilità di sopravvivere – sostie-
ne la psicologa –, altrimenti coste-
rebbe loro troppa fatica, non sen-
tendosi sostenuti da famiglia, scuo-
la e comunità, non trovando rispo-
ste». Cosa serve, allora? «Manca una
rete di protezione sul territorio – di-
ce la professoressa Confalonieri –,
non ci sono centri di aggregazione,
spazi di incontro dove i giovani pos-
sono esprimersi con laboratori ed e-
sperienze: però le iniziative non de-
vono essere imposte dagli adulti ma
proposte dai diretti interessati». Un
lavoro educativo che rovesci le soli-
te logiche. «Andrebbero formati e
messi in azione – spiega la docente
della Cattolica – educatori di strada
che cercano di andare nei luoghi do-
ve i giovani vivono, di parlare con lo-
ro e recepirne le istanze, farsi dire
quali sono i loro desideri. Ma la po-
litica – conclude – finora non ha da-
to segnali, esistono certo le associa-
zioni di volontariato, gli oratori, ma
non bastano: sono necessarie figure
professionali in grado di ingaggiare
e sostenere con i ragazzi un dialogo
costruttivo: siamo noi che dobbia-
mo andare da loro e non viceversa». 
«Va detto, però, che non tutti i com-
portamenti di offesa, violenza fina-
lizzati all’impossessamento di cose
altrui, come nel caso della banda del-
la metropolitana – precisa Franco Pri-
na, docente di Sociologia giuridica e
della devianza all’Università di Tori-
no – sono razionali, perché dietro c’è
quasi sempre la voglia di umiliare e
prevaricare chi si ritiene essere “più
fortunato di me”, portare via il telefo-
nino o la felpa ha un valore simboli-
co, ha a che fare l’immagine che si
vorrebbe avere ed esprime frustra-
zione e rabbia verso il mondo, è una
sfida alle istituzioni». Un’ingenuità:
quasi sempre i “bulli” vengono pre-
si. «Anche perché il più delle volte si
filmano essi stessi col cellulare e po-
stano sui social le loro malefatte –
spiega Prina –, vogliono che altri li ve-
dano, mettano dei like riconoscen-
doli come soggetti coraggiosi che sfi-
dano il mondo».
Per fortuna l’Italia non è messa peg-
gio di altri Paesi. «La marginalità dei
nostri ragazzi – sostiene il sociologo
Prina – è diversa, per esempio, da
quella delle banlieu parigine, o da
quella dei loro coetanei statunitensi:
nelle nostre città non ci sono ghetti;
il fatto che li accomuna tutti, però, è
la fragilità dei genitori nell’esercitare
il ruolo educativo, di avere un con-
trollo sui figli e capire cosa è giusto fa-
re e cosa no. Bisogna intercettare il
disagio – conclude anche lui – an-
dando nelle strade e nelle piazze, bi-
sogna lavorare con genitori, inse-
gnanti, ci vorrebbe un “progetto gio-
vani” promosso dalle amministra-
zioni locali, serve investire su pre-
venzione e sostegno ai più fragili».
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I dati dell’Osservatorio
sull’adolescenza: in Italia

il 6,5% dei minorenni
fa parte di una banda e il

16% commette vandalismi
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LE PROPOSTE DEI GENITORI DELLE SCUOLE CATTOLICHE

Educazione civica, la chiave per trovare il proprio posto nel mondo
recenti anniversari delle stra-
gi di Capaci e il ricordo dei giu-
dici Falcone e Borsellino con-

tribuiscono ogni anno, puntual-
mente, a riportare in primo piano
il tema della legalità e di come que-
sto debba essere continuamente ri-
preso, in campo educativo, anche
e forse soprattutto attraverso quel-
lo strumento concreto che è l’Edu-
cazione civica, tornata il 5 settem-
bre 2019 nei programmi scolastici.
Da genitori che guardano a questo
provvedimento con particolare fa-
vore perché va nella direzione di u-
na formazione sempre più ampia
dei nostri figli, vorremmo dire con
uno slogan: diamo sempre più for-
za all’Educazione civica. Sì, perché
dietro alla conoscenza, al rispetto
e alla consapevolezza delle regole

che ci siamo dati per una convi-
venza democratica che ci faccia
crescere tutti assieme, c’è la civiltà
di un popolo, di una nazione, di u-
na comunità. Iniziative e progetti
non mancano nelle nostre scuole,
ma è sicuro, visto come stanno an-
dando le cose, che un ulteriore im-
pegno anche di revisione di quan-
to si sta facendo sul piano dell’E-
ducazione civica deve essere fatto.
Le iniziative non mancano e anche
noi di Agesc ne riscontriamo di-
verse nelle scuole in cui siamo pre-
senti. Qualche tempo fa, ad esem-
pio, un importante istituto parita-
rio cattolico del trentino ha con-
cretizzato un progetto che ha tro-
vato, giustamente, risalto sui media
non solo locali e non tanto per la
“novità” dell’iniziativa, quanto per

come questa è stata resa stabile con
un percorso non saltuario ma con-
tinuativo, programmato, e per i
protagonisti del progetto: scuola
paritaria, appunto, e Tribunale dei
minorenni. Il progetto prende il no-
me di "Il banco vuoto" e ha come
obiettivo quello di portare in clas-
se l’argomento in pianta stabile at-
traverso la presenza di magistrati. 
Ci hanno colpito e fatto riflettere le
parole del presidente del Tribuna-
le dei Minorenni in occasione del-
la firma del pro-
getto, che sottoli-
neò, con parole
forti, quanto dietro
al progetto ci fosse
un «gesto d’amore
della giustizia, la
giustizia minorile,

verso i nostri ragazzi». Una frase
molto forte che ci sentiamo di fare
nostra, come genitori, per quanto
riguarda il nostro ruolo all’interno
del Patto educativo fatto con la
scuola. L’obiettivo dovrebbe esse-
re sempre di più quello di fornire a-
gli studenti gli strumenti per co-
noscere i propri diritti e doveri per
formare cittadini responsabili e at-
tivi che stiano pienamente e con
consapevolezza all’interno della vi-
ta civica, culturale e sociale della

comunità.
Anche sul terreno
dell’uso consape-
vole e responsabi-
le dei mezzi di co-
municazione e de-
gli strumenti digi-
tali, e dei possibili

rischi connessi all’uso dei social
media e della Rete, l’Educazione ci-
vica è importante, oggi in modo
particolare, per contrastare il dila-
gare del linguaggio dell’odio. L’in-
troduzione dell’Educazione civica
è un’iniziativa di grande sensibiliz-
zazione per bambini e ragazzi che
possono approfondire non solo la
conoscenza sulle Istituzioni e le leg-
gi dello Stato, ma anche il concet-
to della legalità come valore, in
un’ottica di sviluppo del pensiero
critico. L’educazione civica e quel-
la alla legalità passano, per tanti
versi, anche dalla nostra capacità
non solo di interagire e supportare
la scuola, in quanto agenzia edu-
cativa fondamentale, ma in parti-
colar modo attraverso la testimo-
nianza diretta e la volontà di cre-

scere ed educare noi stessi, insieme
ai nostri ragazzi.
Per questo come Agesc ci siamo
mossi e ci stiamo muovendo con
tutta una serie di iniziative che ri-
guardano la formazione, attingen-
do a quel grande patrimonio che
viene anche dalle istituzioni scola-
stiche dove siamo presenti.
Formazione e rapporto con gli in-
segnanti sono condizioni indi-
spensabili perché l’educazione ci-
vica nel programma scolastico non
sia solo acquisizione di regole a-
stratte: perché imparare significa
anche sapere avere consapevolez-
za di sé stessi, capire qual è il no-
stro posto nel mondo e quale quel-
lo degli altri e riconoscere in un vol-
to un essere umano, una persona.
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I

Patti educativi e
iniziative condivise nei
territori sono alla base
dell’impegno in questo
fondamentale campo

del sapere

L’OMICIDIO DI WILLY
Bianchi in aula: «Non l’ho toccato con un dito»
La sentenza per i 4 imputati slitta al 4 luglio

Arriverà il 4 luglio la sentenza per
l’omicidio di Willy Monteiro Duar-
te, picchiato a morte nel settem-
bre del 2020 a Colleferro. I giudi-
ci della Corte d’Assise di Frosi-
none hanno fatto slittare il giorno
del verdetto che era previsto per
ieri, ma l’udienza è stata comple-
tamente dedicata all’intervento
del difensore dei fratelli Marco e
Gabriele Bianchi, per i quali la pro-
cura di Velletri ha sollecitato l’er-
gastolo chiedendo invece una
condanna a 24 anni per gli altri
due imputati: Mario Pincarelli e
Francesco Belleggia. In apertura
di udienza a prendere la parola è

stato il più grande dei Bianchi, Ga-
briele, che nel corso di dichiara-
zioni spontanee ha nuovamente
respinto le accuse sul  suo ruolo
nel violento pestaggio. «Willy non
l’ho toccato nemmeno con un di-
to – ha detto il 28enne, che in au-
la è stato sempre vicino al fratel-
lo –. «Willy merita giustizia come
la merita la sua famiglia. Vorrei
poter tornare a quella maledetta
notte e cambiare tutto». Parole
accolte con freddezza dalla ma-
dre della vittima, che era in aula
con figlia: «Di sicuro Willy non si
è ucciso da solo» il suo commen-
to secco all’uscita.

L’arcivescovo di Torino
monsignor Roberto Repole, gli
arcivescovi emeriti monsignor
Cesare Nosiglia e cardinale
Severino Poletto, unitamente

all’intero presbiterio
diocesano, affidano a Gesù
Buon Pastore il sacerdote

don

MATTEO MIGLIORE
DI ANNI 84

Ricordandone il generoso
servizio pastorale, chiedono

alla comunità cristiana di
unirsi nella preghiera del

fraterno suffragio. Preghiera
del Santo Rosario domenica
29 maggio 2022 alle 16.00

presso la Casa del Clero (corso
Benedetto Croce 20) a Torino,
e alle 19.00 nella parrocchia

di San Luca Evangelista a
Torino (via Negarville 14).

Funerale: lunedì 30 maggio
2022 alle 9.00 nella

parrocchia di San Luca
Evangelista. Presiede

l’arcivescovo monsignor
Roberto Repole.

TORINO, 27 maggio 2022

Monsignor Maurizio
Malvestiti, vescovo di Lodi,

con il vescovo emerito
monsignor Giuseppe Merisi e

il presbiterio diocesano
annuncia la morte di

don

GIANNI DOVERA
e lo affida alla misericordia del

Padre, facendo commossa e
grata memoria della sua
generosa dedizione al

ministero sacerdotale. Il
Commiato Eucaristico sarà

celebrato domani 28 maggio
2022 alle ore 9.00 nella

basilica cattedrale di Lodi.
LODI, 27 maggio 2022

Il Rettore, i Pro-Rettori, il
Senato Accademico, il

Consiglio di Amministrazione,
il Direttore Generale,

l’Assistente Ecclesiastico
Generale, i Docenti, il

Personale, i Laureati e gli
Studenti dell’Università

Cattolica del Sacro Cuore
accompagnano con la

preghiera il ritorno alla casa
del Padre di

CIRIACO DE MITA
illustre laureato dell’Ateneo,

che nei numerosi e prestigiosi
incarichi pubblici ricoperti ha
costantemente testimoniato i
valori cristiani di impegno

civile e di servizio alla
comunità.

MILANO, 27 maggio 2022

Vigilessa
uccisa, anche
le due figlie
confessano
Dopo Mirto Milani,
che è stato
interrogato martedì,
anche la fidanzata
Silvia Zani, figlia
maggiore di Laura
Ziliani, uccisa nel
Bresciano, ha
ammesso, interrogata
in carcere, l’omicidio
della madre, ex
vigilessa trovata
morta l’8 agosto
2021, dopo che era
svanita nel nulla 3
mesi prima. Infine,
nella serata di ieri,
dopo un lungo faccia
a faccia con gli
investigatori, è
crollata anche la figlia
minore Paola: anche
lei ha ammesso di
aver preso parte al
delitto. Sono stati
confermati il movente
economico e
l’intenzione di
appropriarsi del
patrimonio
immobiliare di Laura
Ziliani, che era
vedova. Proprio ieri,
Mirto Milani è stato
ricoverato in
ospedale dopo un
crollo emotivo
accusato in carcere,
in seguito alla
confessione
dell’omicidio. Il
giovane, di origini
bergamasche,
avrebbe manifestato
l’intenzione di
togliersi la vita ed è
così scattato il
protocollo interno al
carcere con il
trasferimento in
ospedale dove è
piantonato. Da
mercoledì sono
invece in celle
diverse, nel carcere
bresciano di Verziano,
le sorelle Zani.

Omicidio a Vittoria
«Colpita la prima

persona incontrata»

Assassinata per strada a Vittoria (Ragusa),
mentre parla con il figlio 11enne, che è
affacciato al balcone della loro casa, senza un
movente apparente. È la dinamica
dell’uccisione di Brunilda Halla, 37anni di
origini albanesi, sposata con un connazionale

e madre di due figli, ma resta un mistero la
causa del delitto. A infliggere le coltellate
mortali alla donna, mercoledì, è stato un
28enne che, interrogato dai carabinieri, ha
confessato il delitto ed è stato arrestato. Per il
suo legale, «non c’è un movente». L’uomo, che

aveva dei problemi psicologici, ricostruisce il
penalista, si «voleva vendicare della comunità
di Vittoria che, era convinto, lo avesse
emarginato e bullizzato». Per questo avrebbe
«comprato un coltello, è uscito di casa e ha
colpito la prima persona incontrata».
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Città ostaggio delle baby gang
«Gli adulti? Servono in strada»


